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SCHEDE ARTISTI PALCO PIAZZALE VALDO FUSI
Venerdì 26 aprile
Ore 17.00 piazzale Valdo Fusi – Apertura - Big Band: omaggio a due giganti del jazz
GIAMPAOLO PETRINI BIG BAND
Gillespiana 2.0

Nel 1993, esattamente venti anni fa, scompariva Dizzy Gillespie: inventore con Charlie Parker del bebop, pirotecnico trombettista e fantastico bandleader. Il TJF sceglie di rendergli omaggio con un ricordo non di maniera presentando Gillespiana 2 .0. La big band di Petrini propone brani tratti dal repertorio del trombettista, ma soprattutto la versione integrale della suite Gillespiana (1960), ovviamente dedicata a Dizzy dal pianista, compositore ed arrangiatore argentino Lalo Schifrin (autore della sigla di Mission Impossibile, per capirsi). La suite, in cinque movimenti, vive di fantastiche esplosioni orchestrali, colori vividi ed evidenti profumi latini. 

Giampaolo Petrini Big Band

Formazione attiva in Piemonte da oltre dieci anni che raccoglie alcuni tra i migliori musicisti dell’area torinese. Diretta dal batterista Giampaolo Petrini, musicista e didatta di valore, assistito nella cura degli arrangiamenti dal trombettista ligure Gianpiero Lo Bello. 

Ore 18.00 piazzale Valdo Fusi - Main Event  - Mingus Dynasty & Torino Jazz Orchestra - Produzione originale del TJF

Per il concerto principe di questo omaggio alle big band e a due autentici giganti del jazz entra in scena la figura di Charles Mingus per una vera sorpresa, in una produzione originale del TJF. La Dynasty e la TJO uniranno le forze, affollando il palco di Piazzale Valdo Fusi fino all’inverosimile. Improvviseranno insieme ma proporranno anche arrangiamenti appositamente preparati per l’occasione. Il Big Band Day diventerà sicuramente un big bang (sonoro)! Chi le ha sentite separatamente sa quanto valgono queste due formazioni: scopriremo durante il concerto quanto sapranno essere esplosive insieme. Mingus, che amava sentire organici di grosse dimensioni ruggire e swingare, approverebbe. 

MINGUS DYNASTY
Boris Kozlov, contrabbasso
Adam Cruz, batteria

Jim Ridl, piano 

Craig Handy- sax alto, soprano, flauto

Brandon Wright, sax tenore
Philip Harper, tromba

Clark Gayton, trombone, voce

Mingus Dynasty 
Questo gruppo fu il primo che Sue Mingus mise insieme per celebrare la musica di Charles dopo la sua morte, avvenuta nel 1979. Mingus, che si era sempre considerato principalmente un compositore e solo di conseguenza un contrabbassista, aveva lasciato una eredità di circa trecento brani che non erano ancora stati suonati e che andavano assolutamente fatti conoscere al pubblico. La moglie Sue, per tenere viva la memoria e proseguirne l’opera, riunì la prima incarnazione della Mingus Dynasty con i migliori musicisti che avevano fatto parte dei suoi gruppi. Dopo più di trent’anni di attività il settetto ha visto passare nomi di vaglia del jazz americano e ora rappresenta una miscela esplosiva di nuovi talenti e di veterani inossidabili. In questi anni sono stati parte dell’ organico: Seamus Blake, Frank Lacy, Kenny Drew Jr., Dave Kikoski, Jeff “Tain” Watts, Adam Cruz e molti altri. Di questo manipolo scelto sul palco avremo due colonne del sacro furore mingusiano come Craig Handy e Boris Kozlov. 

TORINO JAZZ ORCHESTRA 
Fulvio Albano, direttore artistico, sassofono

Claudio Chiara, sassofono 

Valerio Signetto, sassofono

Nicola Tonso, sassofono

Helga Plankensteiner, sassofono

Luca Begonia, trombone
Stefano Calcagno, trombone
Danilo Moccia, trombone
Gianfranco Marchesi, trombone
Andrea Tofanelli, tromba 

Giampaolo Casati, tromba
Vito Giordano, tromba
Luca Calabrese, tromba
Gianluca Tagliazucchi, pianoforte 
Aldo Zunino, contrabbasso 

Adam Pache, batteria 

Torino Jazz Orchestra 
Rappresenta l’eredità di Gianni Basso, uno tra i massimi esponenti del jazz italiano. Dopo anni di attività come Gianni Basso big band, l’organico, per volere del maestro, ha preso il nome di Torino Jazz Orchestra. Basso ha continuato a dirigerla fino al momento della scomparsa, avvenuta nell’agosto 2009; da allora la responsabilità artistica del complesso è stata assunta da Fulvio Albano. Nel loro curriculum spiccano collaborazioni con Dusko Gojkovic (arrangiatore ufficiale della Band), Johnny Griffin, Franco Cerri, Toots Thielemans, Dee Dee Bridgewater, Valery Ponomarev. Nella prima edizione del Torino Jazz Festival la TJO ha suonato con Dionne Warwick.

Sabato 27 aprile

Ore 18.00 piazzale Valdo Fusi Roy Paci CorLeone 
ROY PACI CORLEONE
Roy Paci - tromba
Andrea Vadruccii - batteria
Guglielmo Pagnozzi - sax contralto
Angelo Capelli - chitarre
John Lui - programming, chitarra
Marco Motta - sax baritono

Torna CorLeone, una delle molte anime di Roy Paci, forse la meno conosciuta al grande pubblico. In CorLeone trovano posto il jazz sperimentale, i riferimenti alla no wave newyorkese, le contaminazioni alla Naked City di John Zorn, le provocazioni di Mike Patton, gli echi del Miles Davis elettrico arrabbiato di Live Electric and Brutal e, tra mille altri possibili riferimenti, Mongezi Feza, Lester Bowie, Dave Douglas. Un background vastissimo, una miscela esplosiva di elementi eterogenei che sarebbero da maneggiare con cura, mentre il gruppo, sin dal primo impatto, suona ruvido, deviante. Roy Paci ha coinvolto all’interno del progetto musicisti che hanno un’impronta musicale eterodossa, per ottenere un impatto non etichettabile. Le composizioni hanno volutamente un respiro universale grazie alle diverse tecniche d’improvvisazione non necessariamente jazzistiche, come mostrano certe “rasoiate” piazzate da chitarre, sassofono e tromba. 
Roy Paci 
Trombettista e compositore siciliano, animatore di diversi gruppi e fondatore della band ska/jazz Roy Pacy & Aretuska, nota per una formula dove rocksteady, ska, soul, funk e melodie mediterranee, si fondono tra loro in maniera inedita. Quando Roy debutta anche come cantante, il gruppo riscuote un successo che oltrepassa i confini nazionali. A suo agio nel lavorare per il cinema, il teatro e la televisione, Roy vanta collaborazioni importanti che mostrano la sua versatilità: da Manu Chao, a Lorenzo “Jovanotti”, a Caparezza. 

Domenica 28 aprile

Ore 18.00 piazzale Valdo Fusi Abdullah Ibrahim (esclusiva italiana) 

ABDULLAH IBRAHIM, pianoforte
Questo concerto presenta caratteristiche uniche. 
Abdullah Ibrahim non si presenta a Torino in trio o con una grande formazione, come fa abitualmente, ma salirà sul palco in solitudine, per esplorare in presa diretta e senza rete le proprie composizioni. Il valore estetico e mistico della musica di Ibrahim, il suo rifarsi alle influenze sudafricane, mediorientali, americane e la grande qualità melodica e armonica non risuoneranno questa volta in una sala da concerto, bensì in un grande spazio aperto, di fronte a molti spettatori. All’uditorio toccherà un ruolo importante in questo contesto: si dovrà creare una corrente positiva tra l’uomo sul palco, portatore di un bagaglio musicale ricchissimo presentato con generosa semplicità e la piazza di fronte a lui. Le melodie, brevissime ma lavorate con dolcezza e mestiere, intrise di religiosità e di profumi vellutati, si spanderanno in ogni dove mentre il pianista con naturalezza sciamanica continuerà a improvvisare e a lasciar germinare nuovi bozzetti sonori, come in un continuo flusso di coscienza. Nei teatri l’ultima nota del piano solo di Ibrahim si spegne mentre nasce una lunga ovazione e la scommessa e di vedere se lo stesso accade anche davanti a un pubblico più numeroso. 

Abdullah Ibrahim
Con i suoi 79 anni e gli oltre cinquanta di carriera va annoverato nel ristretto club dei grandi pianisti jazz viventi; il primo di quella statura a imporsi nel jazz mondiale partendo dall’Africa. Nato a Capetown, ha contribuito a forgiare quello stile di jazz sudafricano che più di altri si è distaccato dal modello americano. In lui si sente Duke Ellington (che ebbe il merito di lanciarlo nei primi anni Sessanta) e qualche traccia di Thelonious Monk o Fats Waller, ma il suo stile da sempre si caratterizza per la personalità di respiro nel fraseggio. Con la sua conversione all’Islam abbandona definitivamente il nome Dollar Brand che lo aveva reso celebre negli anni di esilio dalla sua terra di origine, durante il periodo dell'apartheid. La ferita è stata finalmente sanata e nel 1994 Ibrahim ha suonato in occasione della cerimonia di insediamento di Nelson Mandela come presidente di un Paese finalmente libero. Il suo famoso brano African Marketplace rappresenta uno dei primi esempi di standard jazz non americano di respiro mondiale.  

Lunedì 29 Aprile

Ore 18.00 piazzale Valdo Fusi Gianluca Petrella Cosmic Band
GIANLUCA PETRELLA COSMIC BAND 
Gianluca Petrella, direzione, trombone 

Beppe Scardino, sax baritono 

Francesco Bigoni, sax tenore 

Mirco Rubegni, tromba 

Giovanni Guidi,pianoforte

Gabrio Baldacci, chitarra

Alfonso Santimonie,synth 

Francesco Ponticelli,basso

Federico Scettri, batteria

Simone Padovani, percussioni

Una piccola orchestra che raccoglie musicisti giovani (alcuni under 30), ma dalla personalità forte, con i più vigorosi solisti che si sono fatti largo negli ultimi anni sulla scena italiana: Giovanni Guidi, Francesco Bigoni e Beppe Scardino. 
A presiedere questo omaggio al poco conosciuto bandleader americano Sun Ra (precursore indiscusso di tutte le tendenze oniriche, spaziali e devianti del jazz) è Gianluca Petrella: sua l’idea e la volontà di esplorare una musica non troppo popolare al grande pubblico e di farlo, per giunta, innovando. Per fare questo si serve di giovani dalle larghe vedute e con una enorme dose di energia che non mancheranno di sprigionare anche dal palco torinese. 

Gianluca Petrella
Torinese d’adozione, fuoriclasse internazionale del trombone, ha dato saggi della sua bravura in tutto il mondo, fino a vincere nel 2006 il prestigiosissimo referendum di Down Beat, caso unico nella storia del jazz italiano.

Ha lavorato a fianco dei migliori jazzisti italiani (Enrico Rava, Roberto Gatto e Franco D’Andrea) e in seguito, pur coltivando collaborazioni internazionali di prestigio (Steven Bernstein, Bobby Previte, Mauro Ottolini) ha avviato la sua carriera da leader di formazioni che hanno segnato la più recente stagione del jazz italiano: dai Tubolibre alla Cosmic Band. Quest’ultima ha riscosso un notevole successo anche presso la critica ed è stata proclamata miglior formazione nel sondaggio di Musica Jazz per due anni consecutivi. 
Martedì 30 aprile

Ore 18.00 piazzale Valdo Fusi Dorado Schmitt (esclusiva italiana) Focus Francia
DORADO SCHMITT
Dorado Schmitt, chitarra elettrica  e violino
Samson Schmitt, chitarra elettrica ed acustica

Bronson Schmitt, chitarra elettrica 

Sonny Amati Schmitt, chitarra acustica

Gino Roman, contrabbasso

Francko Merhstein, chitarra acustica 
Nell’ambito del focus Francia che attraversa tutto il programma del TJF, una particolare attenzione è stata riservata al jazz manouche, un genere che a Torino ha sempre goduto di una particolare considerazione, culminata in un festival tematico unico in Italia, tenutosi per ben sette anni consecutivi. Il TJF, conscio di questa eredità, ha aperto una vetrina prestigiosa a questo stile “zingaro” che vedrà altri momenti importanti, con una mostra e la presentazione di un importante libro dedicati a  Django Reinhardt; ma è nella dimensione live che il manouche conquista l’entusiasmo di tutto il pubblico: dall’appassionato al giovane ignaro del carico di storia che questa musica tanto contagiosa sa donare. Data questa premessa Dorado Schmitt e i suoi musicisti sono una scelta quasi obbligata che non mancherà di divertire. 

Dorado Schmitt 
Nato in Lorena, fSince his childhood, thanks to his family devoted to music, he was plunged in the Gypsy jazz.in da bambino affascinato dal jazz gipsy, è stato iniziato His father formed him to the guitar since the age of 7, showed him the music of the Master, the great Django Reinhardt.alla chitarra a 7 anni da suo padre che gli ha fatto scoprire la musica del grande Django Reinhardt, del quale, negli anni formativi, ha esplorato tutto il repertorio e incorporato lo stile solistico.Under this influence, he improved his style by playing all the musics of the master, even the most technical solos, in order to perform perfectly the Django style. Inoltre Dorado suona con la stessa concentrazione anche il violino, altro strumento fondamentale nello stile manouche. But Dorado doesn't want only to copy the Django style, he begins to compose his own musics, harmonious melodies with smart improvisations, and an exceptional technique.Ma Dorado non vuole solo vivere sulla scia di Django: compone musiche proprie e improvvisa con una tecnica di eccezionale levatura.He is as comfortable in the swing and the gypsy waltz as in the Bossa Nova and Flamenco style. Si trova anche perfettamente a suo agio in altri stili, come la Bossa Nova o il flamenco. La carriera di Dorado è stata funestata a più riprese da incidenti o lutti che lo hanno tenuto a lungo lontano dalle scene. 
Ma il nostro possiede un carattere tenace che lo ha portato negli ultimi anni a conquistare una crescente notorietà internazionale in Europa e negli Stati Uniti e il rispetto dei musicisti di tutto il mondo con i quali ha suonato le musiche di Django. 
Si racconta che George Benson, all’apparenza molto distante dallo stile manouche, colpito dalle sue performance, abbia voluto suonare in jam session con lui. 
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